
Franceschini: hanno puntato
allo sfascio e hanno perso

■ di Ninni Andriolo / Roma

Onorevole Franceschini, Fini
dà l’ultimatum, Casini ironizza
sulle firme anti Prodi, Bossi
non si fida più. La “spallata”
schivata dal governo farà
“implodere” la leadership di
Berlusconi?
«Ciòchestaaccadendoè laconse-
guenzadiunannoemezzoincui,
anziché fare l’opposizione in mo-
do produttivo e dedicarsi ad un
riassettodelpropriocampo, ilcen-
trodestrahapersotemponell’atte-
sachecadesseProdi.Unpo’ fidan-
dosi delle parole di Berlusconi, un
po’affidandosialla fragilitànume-
rica della maggioranza al Senato.
L’attesa spasmodica del fallimen-
to del governo li ha fatti ritrovare,
alla fine, con lo stesso schema e il
clima ancor più deteriorato del
giorno dopo la sconfitta elettora-
le. Naturale, che si scatenino ten-
sioni»
Berlusconi ha sempre
recuperato un ruolo centrale,
anche questa volta sarà così?
«Nonloso. Iprecedentimostrano
che Fini, Casini e Bossi, a turno,
hanno annunciato grandi svolte,
facendo intendere più volte la
conclusione dell’era Berlusconi.
Alla fine, però, il leader di Forza
Italiahasempreripresosaldamen-
te in mano le redini».
Berlusconi oppone la piazza
agli alleati. Prima parlava di
partito unico, adesso di partito
del popolo...
«Naturalmente ciò che sta acca-
dendo nella Cdl riguarda anche
noi. Noi pensiamo che dovrebbe
prevalere il buon senso a cui ten-
gono tutti gli italiani. È chiaro
che, così com’è, il nostro sistema
politicoe istituzionalenonfunzio-
na. Altri paesi, al di là di chi li go-
verna, hanno meccanismi che
consentono di scegliere e di deci-
dere in fretta.Competerecon loro
è come correre con una palla al
piede. Dovrebbe essere interesse
di tutti, della maggioranza e del-
l’opposizione, prima fare riforme
che diano efficienza al Paese, poi
andareavotare.Enonviceversa».
Il Pd ha già messo in campo
proposte concrete...
«Abbiamo messo in campo tre li-
velli di modifiche delle regole. Ri-
forme istituzionali, innanzitutto.
Nonpiù idisegnionnicomprensi-
vi, tipo bicamerale, ma proposte
mirate che cambierebbero com-
pletamenteilmeccanismolegisla-
tivoedecisionale.UnasolaCame-
ra che fa le leggi, Senato federale,
riduzione del numero dei parla-
mentari, potere di nomina e di re-
voca dei ministri al Presidente del
Consiglio».
Misure già approvate in
Commissione alla Camera...
«E che si stanno votando in Aula.
Il centrodestra, trascinato da Ber-
lusconi,dopoaverdettosì incom-
missione, si è messo in una posi-
zione di astensione. Tornino alla

realtà. Abbiamo un’occasione
concreta, dicano che sono pronti
a collaborare e potremo varare in-
sieme quelle proposte in tre gior-
ni. Pensiamo, poi, che si debbano
modificare i regolamenti parla-
mentari e che si debba varare al
piùpresto unanuova leggeeletto-
rale».
Gli argomenti opposti al suo
ragionamento sono stati: “non
vogliamo dare alibi a Prodi per
andare avanti”...
«Sarebbe interesse di tutti prima
fare insieme le cose che ho detto,
epoi -quandosarà-andareavota-
re. Se nel centrodestra prevalesse
questo schema si potrebbero rea-
lizzare cose positive. Senza confu-

sione di ruoli, naturalmente. Sen-
zaprefigurare ipotesi inesistenti ti-
po governo di larghe intese. Nella
chiarezza delle rispettive colloca-
zioni si può continuare a fare la
maggioranzael’opposizionealgo-
verno. Realizzando, contempora-
neamente, un’intesa per cambia-
re le regole del gioco».
Fini, Casini e Bossi sono
disponibili. Berlusconi fino a
ieri mattina diceva “no”, le sue
dichiarazioni del tardo
pomeriggio aprono qualche
spiraglio?

«Iprecedenti spingonosempread
aspettare qualche giorno dopo le
affermazionidi Berlusconi. Eque-
sto per capire se si tratti di battute
o di scelte politiche. Crediamo sia
utile farecosìanchequestavolta»
Nell’eventualità che il
Cavaliere continui a mettersi
di traverso andrete avanti
senza di lui?
«I temi di cui ho parlato richiedo-
no l’accordo più ampio possibile.
Siamo andati in piazza quando la
Cdl si è approvata da sola la legge
elettorale che molti vorrebbero

modificare.Nonpossiamoadotta-
reoggi lostessometodoseguitoie-
ri dal Centrodestra. Per noi vale il
principiocheleregolenonlecam-
biauno dei duegiocatori. Questo,
però, non significa dichiarare che
senza unanimità non si può fare
nulla. Se fosse così chiunque po-
trebbe far valere un potere di veto
cherenderebbeimpraticabilequa-
lunque cambiamento».
Accordo con settori della Cdl e
non con tutto il Centrodestra,
quindi?
«Sulle regole non abbiamo alcun

interesse a dividere la Cdl. È logi-
co che lavoreremo per un’intesa
che coinvolga tutti. Qualora solo
unapartesignificativadell’opposi-
zione dovesse accogliere il nostro
appello per le riforme, riterrem-
mo la condizione più che suffi-
ciente per andare avanti».
La proposta Vassallo-Ceccanti
incontra perplessità nello
stesso centrosinistra. Andrete
avanti ugualmente?
«Quella proposta risponde al-
l’idea di un proporzionale che ri-
ducedrasticamentela frammenta-

zione del sistema politico, ma
non costituisce assolutamente un
prendere o lasciare. È chiaro che
serve un confronto approfondito.
Prima dentro la maggioranza, poi
con l’opposizione. Parliamo di
un’offerta che risponde ai princi-
pichetutti sidiconodispostia sot-
toscrivere: stabilità, semplificazio-
ne, ricostruzione di un rapporto
diretto tra eletto ed elettore. Le ri-
forme istituzionali potrebbero es-
sere votate dalla Camera prima di
Natale. Da gennaio, poi - a quel
punto si conoscerà l’ammissibili-
tà o meno del referendum - avre-
mo una finestra temporale di due
mesi, utile per varare una buona
legge elettorale in modo traspa-
rente. Vedremo in Parlamento se
ci sarà questa disponibilità».
Lei è il vicesegretario del
Partito democratico. A
dispetto di certe previsioni, il
governo non ha risentito
negativamente dell’effetto
primarie e della nascita del
Pd...
«La risposta l’hanno data i fatti:
non c’è stato alcun indebolimen-
todelgoverno.Sivedechiaramen-
te che l’azione quotidiana di Vel-
troni, e di tutti noi, punta a dare
stabilitàaquestacoalizionee,con-
temporaneamente, a qualificare

l’azione di governo. Ognuno fa la
suaparte.Chi èalla guidadell’ese-
cutivo, o ha responsabilità mini-
steriale, deve lavorare per trovare
la sintesi. I partiti, nel contempo,
possono mettere in campo qual-
che proposta più avanzata che
possa consentire quella sintesi. Il
Pd non è nato per governare solo
al meglio il presente. La domanda
dei nostri elettori è quella di cam-
biare il centrosinistra e l’agenda
dellepriorità,dando,contempora-
neamente, stabilità all’esecutivo»
Stabilità messa a rischio da

Dini, non crede?
«Dinihadettocose inparteanche
condivisibili sui contenuti. Inuna
coalizione così larga è naturale
checi siaunacomponentepiùasi-
nistraecenesiaunache si colloca
più al centro. C’è spazio, quindi,
per laposizionecheDinihascelto
di assumere. Che è una di quelle
che concorrono a definire la linea
della coalizione».
Dini non lascerà la
maggioranza, quindi?
«Questo non avverrà. I retroscena
che immaginano altri li lascio alle
speranzespessodelusediBerlusco-
ni».
Che bilancio trae dai primi
passi del Pd?
«Il Pd sta correndo. E va detto che
tra le tante cose inedite c’è la velo-
cità. In pochi giorni si è costruita
una segreteria molto giovane,
moltomescolata, formatadadon-
nepiùchedauomini.Èstatomes-
so in campo un coordinamento
con funzioni di indirizzo politico.
Da sabato nelle diverse provincie
italianenonci sarannopiù i segre-
tari politici Ds e Margherita, per-
chésarannoeletti contemporane-
amentei110coordinatoriprovin-
ciali del Pd. Entro Natale si chia-
meranno alle urne gli elettori del-
leprimarie per eleggere gli organi-
smidirigenti territoriali. Stiamola-
vorando perché entro l’anno na-
scano i gruppi unici in tutta Italia.
Le commissioni si sono già inse-
diate e chiuderanno i lavori entro
il 31 gennaio, in modo che a feb-
braiopossatornareariunirsi laCo-
stituente per approvare statuto,
codice etico e carta dei valori»
Questa “velocità”, però,
suscita critiche...
«Era prevedibile qualche timore
per un meccanismo troppo velo-
ce che fa saltare certi equilibri. Bi-
sogna ricordare a tutti, però, che i
tre milioni e mezzo delle primarie
ci hanno dato credito perché si
cambi veramente. Per questo il
processodeveandareavantispedi-
to, con il suo carico di idee e di in-
novazione. Spero che dalla com-
missione per lo statuto esca un
meccanismo nuovo. Non possia-
mo riportare pigramente nel Pd le
stesseformeorganizzativedeipar-
titi di provenienza».
Partito “liquido” o strutturato
nel territorio con sedi e
tesserati?
«Dobbiamoavere lacapacitàdi ra-
dicare il Pd nel territorio. E di me-
scolare la militanza, che è una co-
sapreziosa, conaltre formedipar-
tecipazione. Le grandi scelte non
possono essere compiute solo da
chi milita. Si dovrà individuare
un meccanismo di apertura che
consenta a decine di migliaia di
persone - che si sentono parte di
unprocessomanonvoglionoim-
pegnarsi politicamente a tempo
pieno - di esprimersi pienamente.
Come è accaduto alle primarie».

■ / Roma

«GUAI SE IL PD volesse

essere monopolista», scan-

disce Amato guardando drit-

to Mastella. Il ministro del-

l’Interno, ieri a Benevento,

ha vestito l’abito del pon-

tiere con il collega guardasigilli.
E non solo per ciò che riguarda
le alleanze con centrosinistra,
ancheper ilnodo leggeelettora-
le: «Non può essere fatto al solo
scopo di premiare il partito più
grande, occorre premiare le coa-
lizioni di governo, coalizioni
che pensino al paese».
Rassicurato Mastella? Il leader
dell’Udeurnonrinunciaarimet-
tere i suoi paletti: il partito de-
mocratico non può fare «come
il Conte Ugolino» che mangia-
va i propri figli ma deve «rispet-
tare quelli che sono intorno alla
componente più vistosa. Una

componente che non è in gra-
dodi di vivere autonomamente
ma che habisogno dell’apporto
degli altri». E in occasione di
una celebrazione di Aldo Moro
aBenevento citaproprio il «me-
todo»dello statistademocristia-
no: e dunque nella coalizione il
rapporto «non va configurato
come ascari che serve soltanto

percombatteregli avversari,ma
un rapporto con contributo di
idee, di valori di territorio».
«Oggiè importante - spiega Ma-
stella - dare vita ad un accordo
programmatico tra i partiti di
entrambi gli schieramenti per
determinareuncambiodelle re-
gole, ma senza immaginare un
Governo istituzionale o un’alle-

anza politica». Messaggio chia-
ro. Rivolto soprattutto all’ipote-
si tedesco-spagnola lanciata da
Veltroni. Incasocontrario«ci sa-
rannoattriti primae determina-
zioni successive che saranno
concorrenzialità e dialettica che
portano al confronto ed anche
allo scontro».
Amato lo rassicura, spegne il ti-
more che il guardasigilli finisca
scomunicatopernonaveraderi-
to al nuovo soggetto - «Veltroni
nonscomunica, semmai comu-
nica piuttosto... » - oppure
schiacciato dalle ipotesi di rifor-
ma del sistema di voto. «È quasi
imbarazzante doversi occupare

di legge elettorale, ma dobbia-
mo farlo perchè, così com’è, ha
dei difetti», spiega il ministro
dell’Interno. Già, perchè «forni-
re al cittadino liste precotte di
40 persone scelte dalle segrete-
rie, e quanto meno offensivo
nei confronti degli elettori».
E allora, ha proseguito Amato,
nella redazione della nuova leg-
ge elettorale è opportuna «la ri-
nunciaaun modello cheporti a
raccogliere tutti i voti creando
maggioranze che sono cartelli
elettorali ma non maggioranze
digoverno.Nonvorreicheinfu-
turo, per avere un voto in più
dell’altro, si mettessero insieme
cose che non funzionano. Noi
abbiamo promesso che avrem-
mo dato delle maggioranze di
governo, mentre il sistema at-
tuale - ha spiegato - finisce per
premiare quei signori che, tra
unbattelloe l’altro,diconosem-
pre che bisogna andare alle ele-
zioni e sembra che non ci sia
null’altro che vincere le elezio-
ni».

«Legge elettorale, non si faccia per i grandi partiti»
Amato fa sponda a Mastella che dice: il Partito democratico non sia come il conte Ugolino Divisi nel nome del dovere della memoria. Da una parte 41

senatori di Forza italia, Alleanza nazionale, Dc per le autono-
mie,LegaeUdc;dall’altra33deputatidelcentrosinistra:espo-
nenti del Partito democratico, di Rifondazione, dei Comuni-
sti italiani, di Sinistra democratica. Dalla pattuglia senatoria-
le del centrodestra, guidata dall’ex di An e ora di Forza italia
GustavoSelva,un disegnodi leggeper istituire la «Giornata a
ricordo dei crimini commessi dai regimi comunisti»; dal
gruppodideputatidelcentrosinistra, invece,unapropostadi
legge, primo firmatario il Pdci Severino Galante, per inserire
nel calendario la «Giornata della memoria delle vittime del
fascismo».Perentrambigli schieramentisarebbeingiusto, so-
prattutto per le nuove generazioni, dimenticare le violenze
compiute da una parte e dall’altra nel secolo scorso in nome
di due opposte ideologie che comunque hanno prodotto
molte vittime. Lo scontro è a distanza e solo sulle carte parla-
mentari,ma se entrambe le proposte dovessero ricevere il via
liberadaidueramidelParlamento, il10giugno,anniversario
dell’omicidio del deputato Giacomo Matteotti, in Italia si ce-
lebrerà laGiornatadellamemoriadellevittimedel fascismoe
il 13 aprile, o il 9 novembre quella a ricordo dei crimini com-
messidai regimicomunisti.Ese il centrosinistrahagià indivi-
duato la data per ricordare le vittime del regime mussolinia-
no, il centrodestra deve ancora operare una scelta definitiva.
Forse, dice Selva, il 13 aprile è il giorno più adatto: «fu infatti
il 13 aprile del 1943 -spiega il senatore azzurro- che il mondo
apprese la notizia del ritrovamento degli ufficiali polacchi,
22mila,un’intera generazione, fatti assassinare dai sovietici e
sepolti nelle fosse comuni di Katyn». Ma un’alternativa po-
trebbe essere il 9 novembre, giorno della caduta del muro di
Berlino,nel 1989, «che simbolicamentechiuse il capitolo dei
regimi comunisti dell’Est europeo».

Il vicesegretario Pd: «Ciò che sta accadendo
è la conseguenza di un anno e mezzo in cui

la Cdl ha perso tempo nell’attesa che cadesse Prodi»

IN ITALIA

«Sulle regole non abbiamo alcun interesse a dividere
il centrodestra. Faremo la nostra proposta
Ma alla fine andremo avanti con chi ci sta»

MEMORIA
Leggi per ricordare vittime di fascismo e comunismo

«Il Pd sta correndo
perché va detto
che tra le tante
cose inedite
c’è la velocità»

L’INTERVISTA

«Non vorrei che, per
avere un voto in più
dell’altro, si mettessero
insieme cose
che non funzionano»

«Dobbiamo avere
la capacità di radicare
nel territorio il partito
Non deve contare solo
chi milita a tempo pieno»Una visuale dell’aula del Senato durante l’esame degli ultimi articoli della Finanziaria. A sinistra Dario Franceschini Foto Ansa

Amato e Mastella, ieri a Benevento, per commemorare Aldo Moro Foto Ansa
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